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Si apre giovedì air EUR il decimo congresso nazionale della CNA 

Il ruolo insostituibile dell'artigianato 
per l'occupazione e un diverso sviluppo 

Le assise della Confederazione nazionale dell'artigianato preparate attraverso 85 congressi provinciali e migliaia di assemblee -1 più scottanti problemi politici ed 
economici al centro del dibattito - Opposizione alle gravi misure tiscali decise dal governo e alla stretta creditizia - Un settore produttivo in continua evoluzione 

SI apre dopodomani all'EUR, nell'aula magna del Palazzo del congressi, Il decimo con
gresso della Confederazione nazionale dell'artigianato (CNA), preparato attraverso 85 assise 
provinciali e migliala di assemblee di base, alle quali hanno preso parte anche rappresentanti 
politici e sindacali ed aderenti alle altre organizzazioni di . categoria. L'importanza politica 
di questo congresso, che coincide fra l'altro col trentesimo anniversario della fondazione della 
CNA, \ iene sottolineata in questa stessa pagina attraverso articoli e dichiarazioni di dirigenti 

ed esponenti del PCI e delle 

Un cammino di progresso 

Non pochi tra gli artigiani 
che, nei prossltni giorni, 
ai riuniranno a Roma per 
partecipare al X Com/reiso 
della CNA, audranno col pen
siero alle giornate di trenta 
anni fa, quando, dopo la scon
fitta del fascismo, la nuova 
democrazia italiana incomin
ciava a muovere i primi pos
ai vedendo la rinasci 'a dei 
partiti politici, la cremarne 
di grandi organiszazioni di la
voratori e di quella Confede
razione dell'artigianato dia è 
oggi, sotto la 3tyla della CNA, 
l'organizzazione sindacale riù 
rappresentativa dell'artigia
nato italiano. 

Sarà questo un riferimento 
inevitabile, non per un *em-
plice ricorso storico, ma per 
la costatazione delle profonde 
radici messe nella società ita
liana e del cammino percor
so dalla categoria insieme a 
tutta l'Italia. 

E' stato un cavitario non 
facile, ma un cammino di 
indubbio progresso al quale 
gli artigiani, con la loro ope
rosità, col loro impegno e il 
loro amor di patria, han
no portato un contributo deci
sivo. Parlare di amor di pa
tria ha un significato preciso 
quando i grandi gruppi capi
talistici hanno fornito, e con
tinuano a dare, l'esempio del 
loro scarso patriottismo com
piendo uno dei più vergognosi 
furti ai danni dell'intera Na
zione alla quale hanno sot
tratto, con la fuga dei capi
tali all'estero, larga parte aei 
mezzi necessari agli investi
menti, allo sviluppo economi
co, alla creazione di nuovi po
sti di lavoro. 

Senza il contributo e l'ap
porto venuto dall'artigianato 
e dalla piccola impresa il 
cammino percorso * sarebbe 
stato ben più duro e 'Ufficile 
e l'Italia avrebbe già cono
sciuto il collasso economico. 
Per capire questo non c'è bi
sogno di ripercorrere la òto-
ria di trent'anni. Basta pen
sare alle vicende di questi ul
timi mesi, da quando l'econo
mia nazionale è messa in gi
nocchio da una crisi che ha 
all'origine il prevalere degli 
interessi dei grandi qmppi e 
le scélte politiche comniute 
dalla DC e dai suoi governi, 
per le quali, ancora oggi, si 
vorrebbe ptesentare. la fattu
ra da pagare agli artigiani, 
al ceto medio insieme alle 
classi lavoratrici, senza offri
re al Paese la garanzia es
senziale della moralizzazione 
della vita pubblica, della si
curezza democratica contro le 
minacce reazionarie, di un 
cambiamento di rotta per ini
ziare la strada del rinno'xi-
mento democratico e delle ri
forme. 

Quando si guarda questa 
Italia — spinta a tal punto 
nel tunnel della crisi che ni è 
persino chi dubita della pos
sibilità di uscirne — va ri
cordato che se c'è un dato 
cerio nella vita economia, 
questo dato viene offerto da7 

lavoro, dal sacrificio, dall'im
pegno dei lavoratori italiani 
e di una parte degli imprendi
tori, tra cui l'artlgianilo. di
mostratosi una componente 
essenziale, se non la più con
sistente ed importante. Que
ste forze, nonostante ta ceci
tà governativa, la corruzio
ne e le speculazioni. d pessi
mismo disseminato, spesso, a 
bella posta per scoraggiare la 
possibilità di ripresa, hanno 
continuato ad avere fiducia 
nell'avvenire del Passe, nel 
sistema democratico. neVo 
sviluppo delle forze produtti
ve ed hantio posto al servi
zio della intera Nazione la lo
ro esperienza e la loro disoo-
nibtlttà economica e finanzia
ria. Mentre avveniva lutto 
questo, si è fatto più schiac
ciante il peso della situazione. 
ai è avuta l'impennata della 
Inflazione, si è andati al ver
tiginoso aumento del conto 
delle materie prime e alle dif
ficoltà di rifornimento dovi-
te agli imboscamenti e il *n-
botaggio dei grandi gruppi. 

Discriminazione 
Dal canto suo il aoverno 

ha accentuato la discrimina
zione nei confronti degli ar-

. iigiani e dei piccoli impren
ditori, ai quali fa paqtire u 
e privilegio » di essere « auto
nomi», con uno assistenza di 
malattia inferiore igli altri 

. lavoratori e un'età pensio
nabile cinque anni più alia 
di ogni altro levoratore; con 
una ingiusta applicazione de 
gli oneri contributivi pari a 
quelli del settore industriale 
(anche se questo è già un 
pas<*o avanti rispetto odia si
tuazione di alcuni -nesi fa, 
quando glt artigiani pagatnno 
il 17 per cento mentre gli 
industriali il 12JS0 per cen'o); 
concedendo il credilo in
dispensabile alla vita e ilio 
sviluppo delle aziende, col 
contagocce e con criteri re
strittivi, mentre oggi è prò-
tiato che se si desse il cre
dito all'artigianato sarebbe 
possibile mettere in molo nel 
firo di un anno, qualcosa co-
M$ 500 miliardi di investi
menti, 

Nonostante tutto questo l'ar
tigianato si è dimostrato vn 
fattore trainante della nostra 
economia, tanto è vero che 
rappresenta un .latrino-
nio che, sebbene poco apprez
zato dai governanti del nostro 
paese, ci viene invidiato al
l'estero Ma la presenza, il 
rafforzamento, dell'artigiana
to che vanta un aumento del
la produttività, il manteni
mento di un elevato tasso di 
occupazione, anche nel Mezzo
giorno rappresentano 'a cat
tiva coscienza della volWca 
della DC e dei suoi aovtrnl. 

E' certamente un fatto nuo
vo che persino Luigi f-rcti 
— «JI uomo che può essere 
considerato un ministro in 
servizio permanente effettivo, 
quindi, uno dei maggiori re
sponsabili della triste condi
zione e dell'inganno l'itti al 
ceto medio — sia andato af
fermando. nei giorni scolii, 
che i ceti medi sono « grop
po trascurati ». 

Questo cosa significa? In
nanzitutto che Preti .il con
ferma un campione inegua-
alicibile nel.. « fare l'autocri
tica agli altri » per le respon
sabilità che sono proprie dei 
governi di cui fa parte e dei 
partiti che li sostengono. Ma 
al di là dell'uomo, significa 
niente di più di una presa in 
giro, quando in questi giorni 
è stata riproposta una linea 
di governo che, se non fos
se battuta e mutata, non so
lo lascia le cose come stava-
no prima, ma addirittura le 
peggiora cercando di sfatica
re sul ceto medio, non meno 
che sulle grandi masse, il 
prezzo della crisi. 

Soffocamento 
Se mai vi è stata assurdi

tà nelle proposte del gover
no, questa vi è oggi, attra
verso una linea che, ov.zir.ke 
premiare e stimolare lo scor
zo degli artigiani e Cella pic
cola e media impresa, lo mor
tifica, esponendo il Pner.o ci 
rischio di uno dei più aruvi 
« sprechi » che sia consentito, 
con una operazione compiu
ta in perdita: quella di con
durre al punto di soffocamen
to il tessuto che ha consen
tito, fino ad oggi, il r?spiro 
ai polmoni della economia. 

In questa situazione ìt X 
Congresso della CNA assume 
un significato e un rilievo as
sai importanti, che non oliò 
non riguardare direttamente 
anche le forze politiche inte
ressate all'avvenire democra
tico del Paese, non soltanto 
perchè la categoria è tra le 
più esposte alla bufera eco
nomica, ma soprattutto per
chè è tra le principali prota
goniste della lotta per vn 
cambiamento di rotta. A que
sto hanno guardato le nrandi 
manifestazioni di lotta iegH 
ultimi anni che hanno inve
stito l'intero Paese, dal nord 
al sud, con una mobilitazio
ne dell'artigianato mai regi
strala prima d'ora zu conte
nuti aixinzati di riforma .' non 
su piattaforme settoriali e 
corporative. D'altra parie, i 
seri e concreti passi in avan
ti compiuti ver l'unità della 
categoria e nel rapporto con i 
sindacati dei lavoratori — si
no al punto che la contratta
zione articolata tra lavoratori 
e artigiani copre ormai tutta 
l'area del Paese e ogni setto
re — nel rapporto con la coo
perazione per dare vita alle 
forme di associazionismo eco
nomico. così come 'a ricer
ca di un collegamento con le 
organizzazioni del commercio 
e della piccola e media in
dustria. avvengono su un ter
reno di ampio respiro, ni tat
to comune per un più q>ne-
rale rinnovamento della vi
ta economicn e sociale. 

Di fronte a tutto quei'o che 
rappresenta la « novità •» dui- \ 
l'impegno dell'artigianato e 
del reto medio in genere, la 
minestra riscaldata del t'iber
no Rumor non reaae. 

Chi pensava, sceglien/lo la 
strada drVa inflazione. d"l li-
catto economico, di -ma più 
inioua rediHribwzione tei rid
dilo. di trovare un alleato 
nel ceto tnedm per <tronfin-
gere la classe operaia -, 'a 
generale spinta al rinnova
mento del Paese, viene tro
vando una ferma e 1ecl*a ri
sposta; la sbandata a delira 
da parte del ceto med'o r.nn 
c'è stata e di questo fi vinra 
tutto il Paese per tare inten
dere cosa è l'Italia di oiql e 
cosa è il ceto medio in i-ues'a 
Italia che vuole guardare a 
domani. 

In questo senso il X Con
gresso della CNA st ricolle
ga agli ideali di trenta anni 
or sono e rappresenterà, an
cora una tolta, non l'assem
blea di una parte dell'arti
gianato italiano, sia pure del
la parte più rappresene ina 
degli artigiani, ma l'espres
sione di lutto l'artiqbinato, 
delle sue aspirazioni e ad 
suo impegno per un'opera di 
profondo rinnovamento, di 
trasformazione e sviluppo del
la società. 

Gianni Giadresco 

organizzazioni sindacali dei la
voratori e del ceto intermedio. 
A noi preme sottolineare, tut
tavia. alcuni dati essenziali sul
la consistenza dell'artigianato 
nel nostro Paese e sulla Torza 
della organizzazione democrati
ca del settore: dati chiari nel 
loro significato, i (inali stanno 
a dimostrare che il « fenomeno 
artigiano ». tipico in un certo 
senso dello sviluppo storico del
la nostra economia e della no
stra società nazionale, lungi dal-
l'avviarsi ad esaurimento, come 
qualcuno crede di poter affer
mare. appare invece destinato 
ad un ulteriore rafforzamento 
qualitativo e quantitativo. 

Come abbiamo avuto modo di 
riferire in altra occasione, se
condo gli ultimi dati ufficiali 
disponibili risalenti al centi-
mento industriale del 1971. l'ar
tigianato in Italia comprende 
939 559 aziende da uno a dieci 
addetti per un numero comples
sivo di occupati pari a 2 milio
ni e 48.460. equivalente al 30 
per cento circa del totale. 

« Se a queste cifre già consi
derevoli si aggiungono quelle 
delle aziende da 11 a 20 addetti. 
che si possono oggi considerare 
artigiane ad ogni effetto anche 
e soprattutto per le mutate con
dizioni strutturali dell'industria 
nazionale e dei sistemi produt
tivi. il numero delle imprese 
minori assimilabili a questo stes
so settore sale e 983 787. per 2 
milioni e fi50 mila 334 addetti. 
pari al 38 81 per cento degli oc
cupati nell'insieme delle attivi
tà manifatturiere. 

« La situazione, d'altra parte. 
appare ancora più chiara quan
do si vanno a vedere le percen
tuali di incidenza dell'artigiana
to sul totale dell'industria in 
alcune regioni che si possono 
assumere come campioni. Nel 
Lazio, ad esempio, gli addetti al
le attività produttive minori (fi
no a 20 dipendenti) sono il 40.62 
per cento del totale: in Sicilia 
il 58.01: in Puglia il 49.38; in 
Emilia-Romagna il 38.40: in 
Lombardia, dove è concentrato 
il grosso della industria italia
na. il 23.87 per cento. 

« Oltre a questi elementi, pe
raltro così caratterizzanti, va 
infine rilevato che. dal 1961 al 
1971. mentre il numero degli 
addetti alle imprese artigiane 
con uno o due diDendenti si è 
contratto dello 0.48 per cento. 
quello delle imprese fino a 10 
addetti è salito dell'I.54. Nello 
stesso tempo sono diminuiti i 
piccoli minuti mestieri un tem
po classificati come artigianali 
e sono invece cresciute per nu
mero e per addétti una serie 
di attività artigianali direttamen
te produttive e moderne, soprat
tutto nella edilizia, nell'abbiglia 
mento, nel mobile, nel ramo 
delle officine di riparazione, nel
la nuova professione degli in
stallatori di impianti. 

« Questo dato vale ovviamen
te ancora di più se si conside
ra che. nel frattempo, numero
sissime aziende artigiane hanno 
soperato il numero dei 10 e dei 
20 addetti per diventare vere e 
proprie industrie minori, al pun
to che in un decennio il numero 
delle unità aziendali da 11 a 50 
d'oendenti è aumentato del 
VI fio per cento e i relativi ad
detti sono cresciuti del 26.57 
per conto». 

Siamo, dunque, di fronte a 
una crescita evidente come nu
mero di aziende e come strut
tura produttiva. Queste misure. 
questa entità effettiva dell'arti
gianato in Italia stanno già a 
sottolineare la forza del settore 
e soprattutto le sue capacità 
espansive. 

La CNA. del resto, ha defi
nito il decimo congresso nazio
nale un « congresso di lotta » 
fin dalla prima fase della sua 
preparazione, perchè l'assise che 
si apre giovedì all'EUR. affron
tando i problemi della catego
ria (credito, associazionismo 
fisco, rapporti con i sindacati 
sul piano della unicità del mer
cato del lavoro, pensioni e as
sistenza) cade nel momento in cui 
è in atto una stretta creditizia 
che soffoca migliaia di imprese 
minori e mentre il governo 
adotta una serie di gravi misu
re fiscali, che richiedono sa
crifici ai lavoratori e al ceto 
medio operoso senza affrontare 
alla radice ì mali vecchi e nuo 
vi del Paese: scegliendo. co«ì. 
ancora una volta la strada di 
sempre che porta al rafforza
mento delle grandi concentra
zioni monopolistiche e finanzia
rie. i cui profitti sono già fin 
troppo scandalosi. 

Il fitto tessuto di imprese e di 
addetti rappresentato dall'arti
gianato non può ovviamente 
sopportare una simile politica. 
ma esige interventi (del potere 
centrale e delle Regioni, che 
hanno la potestà di legiferare 
in materia) atti a promuovere 
e favorire il suo ulteriore svi
luppo. Ed è importante, oltre
tutto. che su questa linea di 
azione e di lotta unitaria, la 
CNA sia riuscita a coagulare 
Ta maggioranza relativa (34 per 
cento nelle ultime elezioni della 
categoria) degli artigiani, crean
do nuove strutture e aumentan
do anche il numero dei suoi 
aderenti fino a sfiorare oggi 
l'ambizioso traguardo dei 200 
mila. 

sir. se. 

Il 23 maggio 1973 oltre 50 mila artigiani provenienti da ogn i parte d'Italia manifestarono a Roma per chiedere une nuova 
politica economica, fondata sulle riforme. Fu un avvenimen to eccezionale e, per molti, inatteso, anche se gli artigiani 
italiani, sotto la guida della CNA, avevano già dato luogo a numerose iniziative di lotta partecipando, altresì, in modo 
autonomo alle grandi battaglie del movimento democratico. P iù recentemente, dal 28 - febbraio al 5 marzo, la CNA ha 
organizzato forti manifestazioni in tutte le principali città. Nella foto: la protesta del 23 maggio '73 In piazza SS. Apostoli a Roma 

RINALDO SCHEDA - Segretario della CGIL 

INDIVIDUARE ESIGENZE COMUNI 
La convocazione del decimo congres

so della Confederazione nazionale del
l'artigianato costituisce per la CGIL 
una occasione per portare avanti un di
scorso che, anche se ha faticato a farsi 
strada, è pur sempre inerente a un 
dato essenziale della politica dei sin
dacati in questo periodo e al rapporto 
tra i lavoratori e tutto l'artigianato 
italiano. Il movimento sindacale dei la
voratori dipendenti si è mosso finora 
con eccessiva prudenza nella ricerca di 
punti di incontro con l'artigianato. La 
regola giusta fondata sulla più piena 
autonomia e sul rispetto delle differen
ti prerogative che hanno gli artigiani, 
da un lato, e i lavoratori dipendenti, 
dall'altro, non può diventare un impe
dimento per giungere ad un punto di 

approdo altrettanto giusto che è quello 
dell'individuazione degli interessi e del
le esigenze comuni ad entrambe le 
forze. 

E* forse di buon auspicio il fatto che 
proprio pochi giorni fa per la prima 
volta ha avuto luogo un incontro nella 
sede del CNEL tra i rappresentanti del
la Confederazione dell'artigianato e la 
segreteria della federazione unitaria 
CGUrCISL-UHi. Un altro incontro è già, 
previsto per 1*8 luglio prossimo. E' inu
tile nascondersi che nel primo incontro 
sono emerse, insieme ad interessanti 
apprezzamenti comuni, anche alcune 
difficoltà nella ricerca di un punto di 
contatto che vada al di là di un sem
plice esame degli aspetti riguardanti la 
contrattazione sindacale. 

Tuttavia il fatto che sia stato redat
to un comunicato comune ed in parti
colare l'essere giunti alla decisione di 
continuare con gli incontri sono un 
dato promettente. 

Forse qualcosa sta cambiando. Anche 
per questa ragione il decimo congresso 
della Confederazione nazionale dell'ar
tigianato è un avvenimento che è de
stinato ad influire in modo positivo 
per unire gli artigiani italiani in un 
impegno che vede mobilitati unitaria
mente i lavoratori dipendenti allo sco
po di contribuire al superamento delie 
attuali difficoltà economiche del Paese 
mediante l'attuazione di misure che in
cidano sulle cause vere della crisi e per 
favorire la promozione di un nuovo in
dirizzo di politica economica. 

VINCENZO GALETTI - Presidente Lega Cooperative 

RAPPORTO ORGANICO ARTIGIANI-COOP 
Nell'assenza di una seria politica .ri-

formatrice fondata su una qualificata 
espansione dei consumi sociali e sul 
rinnovamento e la ristrutturazione de
mocratica di importanti settori produt
tivi oggi in drammatica crisi, va assu
mendo un n o l o decisivo l'estensione 
delle forme associative e diviene, dun
que, non solo utile ma ormai necessa
rio instaurare un proficuo rapporto tra 
artigianato e cooperazione. 

Esperienze di collaborazione tra CNA 
e Lega delle Cooperative si sono già 
realizzate. Ritengo che queste espe-
rienze debbano rapidamente sviluppar
si al fine di stabilire un rapporto non 
più episodico ma organico tra azienda 
artigiana e impresa cooperativa. E ciò 

non solo per promuovere un processo 
capace di facilitare una riduzione di 
costi, un ammodernamento destt Im
pianti e, in definitiva, per cream una 
situazione che consenta alle imprese 

minori di stare sul mercato, ma anche 
per far avanzare a livello sociale e po
litico quella linea di riforme che sola 
può consentire un vero rinnovamento 
del Paese e lo sprigionamento delle 
enormi energie, oggi profondamente 
mortificate, presenti nell'artigianato, 
nella cooperazione, nella piccola e me
dia impresa. 

Le recenti dichiarazioni rese alla Ca
mera dall'on. Rumor non lasciano 
dubbi. Gli orientamenti del governo in 

materia di politica economica non con
sentono di affrontare i problemi gravi 
che si pongono al Paese. Anche per 
questo s'impone un'azione comune, con
vergente e coordinata, t ra il movimen
to cooperativo nelle sue varie articola
zioni e le organizzazioni degli artigia
ni e della piccola e media impresa, per 
rivendicare una diversa e valida poli
tica del credito, che tutti concordano 
deve essere rigorosamente selezionato. 
Altrimenti sarà l'economia del Paese, 
nel suo complesso, oltre che le forze 
direttamente interessate, ad esserne 
duramente danneggiate e colpite e an

cora più difficile e gravosa sarà la stra
da per uscire dalla crisi che tutti dico
no di voler superare. 

ATTILIO ESPOSTO - Presidente Alleanza Contadini 

INSIEME PER SUPERARE LA CRISI 
Viva il X congresso nazionale della 

Confederazione nazionale dell'artigia
nato: noi vorremmo che questo saluto 
augurale arrivasse non solo ai delega
ti al congresso ma a tutti gli arti
giani italiani per farli partecipi delle 
allarmanti e congiunte preoccupazioni 
che come loro, anche i coltivatori del 
nostro Paese, vanno esprimendo con 
crescente combattività e azione unita
ria contro la crisi che sta soffocando 
l'Italia e contro l'errata politica econo
mica e sociale dei poteri pubblici. 

L'Alleanza nazionale dei contadini, 
per questa importante assise dell'arti
gianato italiano, formula l'auspicio più 
sentito perchè, più ancora che nel pas
sato, gli artigiani, organizzati nei loro 
organismi porfessionali ed uniti nel
l'azione sindacale e sociale, possano 
conseguire il successo nelle rivendicazio
ni economiche e per quanto riguarda il 
riconoscimento dei diritti civili secondo 
le proposte che scaturiscono dalle lotte 
e dalle iniziative di massa tese a ga
rantire la dignità delle famiglie, e a 

impegnare più efficacemente le azien
de nell'Interesse di tut ta l'economia na
zionale. 

I problemi del lavoro autonomo nel 
nostro Paese, pur nelle diverc-e condi
zioni strutturali ed operative che li ca
ratterizzano. debbono essere conside
rati, oggi socialmente, come proble
mi chiave del superamento della crisi 

L'occupazione, gli investimenti pro
duttivi, la efficienza economica e so
ciale delle 'piccole e medie imprese, la 
solidità di un mercato interno da. 
espandere secondo precise necessità di 
interesse nazionale, l'equilibrio adegua
to della bilancia commerciale con l'este
ro. sono obiettivi cui le aziende ar
tigiane si battono per dare, e possono 
ancora meglio offrire, impegni di alto 
valore economico, e di capacità profes
sionale e imprenditoriale. E come per 
i coltivatori, vale anche per gli arti
giani come pure per gli altri settori del 
lavoro autonomo, e vale, ancora più di 
ieri, il giudizio di indispensabilità e di 
insostituibilità del loro apporto alla 

liquidazione delle cause della crisi, e 
all'avvio della costruzione di nuovi mec
canismi di sviluppo economico capaci 
di utilizzare tutte le risorse, di elimi
nare ogni parassitismo, di garantire il 
lavoro dipendente ed autonomo come 
ragione essenziale della vita civile, del 
progresso economico e dell'avvenire de
mocratico della nazione. 

Bisogna continuare a cercare con
vergenze di obiettivi e fondamenti più 
estesi di azioni coordinate tra tutte le 
forze del lavoro autonomo. E' un con
tributo che queste forze possono e deb
bono mettere a disposizione della poli
tica delle riforme che oggi è la prima 
necessità del Paese. 

Cosi, il nostro saluto, la nostra soli
darietà e il voto augurale di pieno suc
cesso per la vostra Assise che noi vi 
ripetiamo, saranno anche un impegno 
rinnovato dell'Alleanza nazionale dei 
contadini, perchè sia più sollecita e più 
sicura la vittoria delle ragioni della si
curezza del lavoro e della dignità della 
vita di tutu i lavoratori autonomi 

STELVIO CAPRITTI - Segretario generale Confesercenti 

UNA SOLIDA ALLEANZA OPERATIVA 
Il congresso della CNA rappresenta 

oggettivamente un momento di mobili
tazione e di lotta di tutte le categorie 
del ceto intermedio. Non solo perchè 
avviene mentre la stretta creditizia sta 
paralizzando migliaia di aziende mi
nori e mentre con le annunciate misu
re di inasprimento fiscale si minaccia 
di espellere dall'attività produttiva un 
numero Incalcolabile di piccoli opera-, 
tori, ma anche e soprattutto per moti
vi più propriamente politici. 

MI riferisco al fatto che una politica 
economica sbagliata — che esige sacri
fici s. senso unico dal lavoratori e dai 

piccoli e medi imprenditori — può de
terminare orientamenti pericolosi an
che fra coloro che di questa politica er
rata sono le vittime principali: orien
tamenti qualunquistici e ancora peggio 
che darebbero spazio soltanto a mano
vre eversive e apertamente fasciste, 
quando Invece la situazione esige il 
massimo di unità fra 1 ceti medi e fra 
questi e la classe lavoratrice e l'Intero 
movimento democratico. 

D'altra parte, 1 problemi di fondo de
gli artigiani (crediti. Imposte, associa
zionismo) sono spesso identici a quelli 
del piccoli e medi operatori commer

ciali. La partecipazione della Confeser-
centi, organizzazione democratica de
gli esercenti italiani — anche essa in 
continuo sviluppo come la CNA — va 
riferita pertanto a due precisi ordini di 
motivi: anzitutto alla necessità politi
ca di una intesa e di una alleanza ope
rativa che appare sempre più urgente, 
non certo per ragioni corporative e set
toriali, ma nell'Interesse stesso dello 
sviluppo equilibrato del Paese; in secon
do luogo per l'evidente solidarietà che 
deve unire le nostre categorie, nel qua
dro della più vasta unità delle forze 
democratiche popolari. 

Una situazione intollerabile 

Grave ritardo 
governativo 

nel rimborso 
Iva alla stampa 

Il prezzo dei quotidiani è stato esentato dal pagamento 
della imposta sul valore aggiunto, ma finora le ammini
strazioni dei giornali non hanno avuto indietro nem
meno una lira dei miliardi versati nelle casse statali 

Nell'attacco generalizzato 
alla libertà di stampa, va in
serito un altro grave episodio 
che vede quale protagonista 
il governo. A tutt'oggi i gior
nali non hanno avuto indietro 
nemmeno una lira del mi
liardi versati nelle casse del
lo Stato, sotto la voce IVA 
(Imposta sul valore aggiun
to), acquistando carta e pa
gando le tipografie. Nel bilan
cio dello Stato, diciotto mesi 
dopo l'entrata in vigore del-
l'IVA, non è stata ancora 
stanziata la cifra per i rim
borsi ai quotidiani. Soltanto 
in questi giorni, il ministro 
delle Finanze ha richiesto lo 
inserimento di uno stanzia
mento che, tuttavia, già si sa 
essere a parziale copertura di 
miliardi pagati dai giornali 
nel corso di tutto 11 1973. 

L'episodio è scandaloso. 
Quando fu deciso che il prez
zo dei giornali doveva essere 
esentato dall'IVA e che 1 mi
liardi pagati dalle ammini
strazioni del giornali sotto la 
stessa voce al momento del
l'acquisto della carta e del 
pagamento delle tipografie, 
sarebbero poi stati rimborsati 
dallo Stato, si disse che tutto 
ciò costituiva un primo passo 
verso quella riforma dell'in
formazione auspicata dalle 
forze democratiche. Si disse 
ancora che questa esenzione 
si rendeva necessaria, vista 
l'indispensabile funzione della 
stampa nella vita democrati
ca del Paese e considerate le 
crescenti difficoltà economi
che dei giornali. Comunque 
essa fu decisa dopo una for
te campagna di stampa con
dotta in prima fila dall'Unità 
e per l'impegno dei nostri 
parlamentari in sede di di
scussione sulla nuova legge. 

Di fatto, e malgrado la leg
ge, oggi sta avvenendo che 
sono I giornali — nella dram
matica realtà dei loro bilan
ci — a far credito allo Stato 
di diversi miliardi per mesi e 
mesi. Infatti, se lo stanzia
mento richiesto dal ministro 
delle Finanze sarà iscritto nel 
bilancio, visti I tempi di fun
zionamento del nostro appa
rato burocratico, si dovrà at
tendere almeno fino ad otto
bre perchè i giornali riabbia
no indietro una parte dei mi
liardi versati eotto la voce 
IVA nel corso del 1973. 

Se a tutto ciò si aggiunge 
poi che centinaia e centinaia 
di piccole e medie industrie 
sono nella stessa situazione 
dei giornali per quanto ri

guarda I prodotti esportati 
(anche in questo caso l'IVA 
viene rimborsata), si ritrova
no Interi I segni della politica 
economica tracciati dal go
vernatore Carli e avallati nel 
fatti dal ministro Colombo. 
Contenimento della spesa, 
mancati rimborsi, restrizione 
dei crediti sono tutti fattori 
che incidono negativamente 
su tutto lo sviluppo economi
co e sociale del Paese, stam
pa compresa. 

Per quanto riguarda l'Unità 
la situazione è per altri versi 
ancora più grave. L'IVA pa
gata allo Stato, infatti, viene 
per le altre testate in qualche 
modo compensata con le en
trate pubblicitarie. K noto 
quale sia il gioco in corso nel 
Paese a colpi di miliardi per 
assicurarsi il monopolio della 
pubblicità e quindi per garan
tirsi la possibilità di esercita
re una pressione permanente 
sulle testato. Questo gioco si 
risolve, In pratica, discrimi
nando di fatto prima di ogni 
altro il nostro giornale. La 
cifra che l'Unità ha versato 
nel corso del 1973 è di sva
riate centinaia di milioni. 
Questi soldi non ci vengono 
rimborsati e le difficoltà au
mentano. Anche per questo è 
Indispensabile che ogni com
pagno raccolga l'appello lan
ciato dagli organi dirigenti 
del partito perchè l'Unità sia 
difesa e perché si sottoscriva 
per il quotidiano del partito. 

Il 3 e il 4 luglio 

Per due giorni 
i giornali 
del Nord 

non escono 
Domani e dopodomani 3 e 

4 luglio non escono i giorna
li che si stampano nell'Italia 
del Nord. 

Lo sciopero, che fa parte del
la vertenza nazionale dell'In
formazione proclamata dal 
Sindacato nazionale dei poli
grafici e dalla Federazione 
nazionale della stampa, fa se
guito a quello che la settima
na scorsa bloccò l'uscita per 
due giorni dei quotidiani che 
si stampano nel centro-sud e 
che ebbe completo successo. 

Il grave provvedimento 

di Genova discusso alla Camera 

Risposta evasiva 
del governo sul 

trasferimento 
dei finanzieri 

La vicenda del trasferimen
to da Genova di sei ufficiali 
della Guardia di Finanza — 
che sì erano occupati dell'in
dagine sui clamorosi casi di 
corruzione da cui era nata 
l'inchiesta sui finanziamenti 
dei petrolieri a ministri e 
partiti di governo — è stata 
ieri discussa alla Camera sul
la base di una interrogazione 
dei parlamentari genovesi del 
nostro partito. 

A nome del governo il sot
tosegretario Macchiavelli ha 
cercato di dimostrare che sot
to il trasferimento non si na
sconde nessun disegno politi
co. Egli ha detto che il prov
vedimento è stato preso in 
base ad un normale piano an
nuo di spostamenti per esi
genze di servizio e che alcu
ni degli ufficiali avevano in 
precedenza chiesto di opera
re in altre sedi. Quindi non 
vi sarebbe stato nel governo 
alcun intendimento punitivo 
e tanto meno alcuna volontà 
di sabotare le indagini sugli 
imboscamenti petroliferi. 

Ha replicato il compagno 
D'Alema. dichiarandosi netta
mente insoddisfatto e ponen
do alcuni seri interrogativi. 
Egli ha chiesto perché siano 
stati trasferiti quegli ufficiali 
che più direttamente avevano 
collaborato con i pretori nella 
esplosiva inchiesta, e non 
quelli di grado più elevato. 
In ogni caso il trasferimento 
costituisce un atto altamente 
inopportuno, a prescindere da 
qualsiasi considerazione di 
piani e regolamenti. Esso ri
guarda infatti persone Impe
gnate In una indagine che ha 
scosso l'opinione pubblica e 
che riguarda imboscamenti dì 
petrolio (Garrone) e di olio 
(Costa), cioè potenti personag
gi dell'economia e uomini del
la DC. Proprio quell'inchiesta 
pretorile ha poi portato di
nanzi alla Commissione inqui
rente vari ministri. 

Quegli ufficiali — ha detto 
ancora D'Alema — hanno fat
to il loro dovere e per questo 
vanno elogiati. Nessuno di lo
ro aveva chiesto di essere tra
sferito. E' vero che esiste la 
consuetudine della rotazione 
annua, ma nessuna legge la 
rende obbligatoria, proprio 
perché quando la situazione 
lo esige — • questo era il 

caso di Genova — tale con
suetudine può e deve essere 
derogata. 

A rendere particolarmente 
inaccettabile il trasferimento 
è il fatto che esso si connette 
alle vere e proprie minacce 
pronunciate dal Procuratore 
Generale della Repubblica di 
Genova contro i Pretori che 
hanno promosso l'inchiesta 
sull'imboscamento dei prodot
ti petroliferi. L'episodio si In
quadra anche nel tentativo di 
insabbiare tutta la vicenda 
che si verifica nella Commis
sione inquirente e che non 
diversamente può essere defi
nito se non un tentativo di 
insabbiare tutta la vicenda. 

PALERMO 

Nove panettieri 
arrestati dopo 

una provocazione 
PALERMO. 1. 

Grave e drammatico risvol
to della vertenza dei panet
tieri a Palermo. Per un intol
lerabile atteggiamento dei 
proprietari dei forni che da 
mesi rifiutano qualsiasi trat
tativa con i lavoratori in lot
ta. il clima di tensione è sfo
ciato stanotte in una serie di 
incidenti a conclusione dei 
quali la polizia ha arrestato, 
sotto l'accusa di danneggia
mento aggravato, nove lavo
ratori che manifestavano il 
loro sdegno per una grossa 
provocazione padronale: un 
titolare di panificio aveva 
infatti affrontato l'altro ieri 
un gruppo di operai con il 
fucile spianato. 

Il drammatico episodio che 
ha portato all'arresto di no 
ve lavoratori è giunto al cul
mine di una vertenza nella 
quale sono impegnati I pa
nettieri di Palermo e che si 
trascina ormai da sei mesi, 
da quando cioè è scaduto il 
contratto nazionale di lavo
ro. I titolari del forni si so
no rifiutati di iniziare fjMl-
siasi trattativa. 
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